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Tema della sperimentazione e obiettivi

Filo conduttore e trama narrativa della nostra sperimentazione è stata la Convenzione sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza di cui è ricorso nel 2009 il ventesimo anniversario. 

Abbiamo selezionato le sequenze delle tre unità comunicative ispirandoci a quegli articoli della Convenzione più vicini alle problematiche e alle realtà quotidiane degli allievi: sequenze tratte da Tarzan di gomma, Sognando Beckham, Billy Elliott, Basta guardare il cielo, Jimmy Grimble, Alla luce del sole.
La visione della prima unità comunicativa ha seguito un lungo incontro introduttivo sulla conoscenza del come si è giunti alla Convenzione  e sui suoi contenuti, e dopo un breve confronto con i diritti dei minori nell’Islam.  

I principali obiettivi del nostro percorso progettuale sono stati quelli di: 
- stimolare la crescita dello spirito critico degli allievi sulle tematiche affrontate (libertà di opinione ed espressione, conflitti generazionali o di ruoli, conflitti fra pari), sviluppando al tempo stesso le loro  abilità comunicative; 
- valorizzare il confronto e l’interazione con le altre culture; 
- portare gli allievi a riconoscere differenze e similitudini fra il mondo narrato e quello reale (valenze dell’immaginario/narrazione di sé);

- sottolineare l'importanza del rispetto reciproco e del riconoscimento delle alterità  nel rapporto fra pari;

-  incoraggiare i ragazzi a diventare essi stessi portavoce dei loro diritti sia fra coetanei sia nel rapporto con gli adulti;

- favorire l'apprendimento dell'italiano L2 negli allievi immigrati o di origine straniera;

- verificare le capacità di collaborazione degli allievi  attraverso l’utilizzo di tecniche di cooperative learning.
Profilo del gruppo e contesto della sperimentazione
La sperimentazione di Viaggi nelle storie si è svolta nella nostra scuola media nel corso del mese di marzo 2009 e ha coinvolto due gruppi classe per un totale di 16 ore curricolari, in compresenza oraria con due colleghi di Lettere delle rispettive classi prime.

Le classi coinvolte sono state la IA, classe di 21 allievi fra cui un allievo di origine cinese, e la IB, classe di 25 allievi. 

Al gruppo classe di IA si sono aggiunti i cinque allievi di origine straniera seguiti dal mediatore culturale già operante da anni nel nostro Istituto: un allievo di seconda neo-arrivato di origine dominicana; un allievo marocchino e un’allieva romena di terza inseriti il precedente anno scolastico; un’allieva albanese di terza già frequentante dalla prima la nostra scuola media; un allievo di origine marocchina di terza nato in Italia.

Data la composizione delle classi si è pensato a una progettazione per classi multiculturali, privilegiando perciò le tematiche da proporre rispetto agli obiettivi linguistici.

Alla sperimentazione hanno assistito due educatrici, una per  ciascun gruppo classe, fornendo quando necessario il loro supporto ai due allievi da loro seguiti.
 

La scelta delle classi prime si è imposta da sé sia per le competenze dei due docenti coinvolti (la collega di IB con esperienze di attività laboratoriali opzionali di cineforum; il collega di IA referente di un laboratorio di educazione all’immagine e videoediting e autore di cortometraggi per SottodiciottoFilmFestival di Torino), sia per l’intento di proporre un progetto di educazione interculturale al primo anno del nuovo corso di studi.

Le connessioni con la programmazione curricolare sono state fatte dagli stessi docenti di Lettere, che durante le loro lezioni hanno svolto approfondimenti dei temi trattati. 

Nel corso della sperimentazione si sono avute  inoltre collaborazioni da parte di altri colleghi: la docente di Arte e Immagine ha fatto realizzare agli allievi durante le sue ore i ritratti del bullo o della vittima; un collega di Sostegno esperto di calcio ha fornito materiale e consigli per l’attività sul linguaggio del calcio; il collega di Matematica, responsabile dell’aula di Informatica, ha fornito il suo prezioso supporto nel verificarsi degli inevitabili disguidi tecnici nel trattamento dei materiali.

Per la parte logistica, la disponibilità si è avuta sia da parte del personale che a ogni incontro ha predisposto l’aula biblioteca (fornita di lavagna su cui appendere i cartelloni per i brainstorming, di tv e lettore dvd), sia da parte di tutti i colleghi e degli altri allievi della scuola, avendo prenotato e occupato tale aula per un totale di 16 ore. 

Tempi della sperimentazione

I tempi della sperimentazione sono stati vincolanti perché la proposta doveva necessariamente coinvolgere colleghi con un orario curricolare sulle classi maggiore rispetto al mio (di sole tre ore settimanali per classe) e l’unico strumento possibile era la presentazione al dirigente scolastico e al collegio docenti di un progetto in qualità di referente intercultura che io potessi gestire extraorario.

La sperimentazione si è quindi potuta realizzare grazie alla disponibilità dei due docenti di Lettere e un orario delle lezioni che fortunatamente consentiva il mio sovrappormi in compresenza le ultime due ore del lunedì in IA e le due ultime ore del venerdì in IB. 

Il percorso è stato così suddiviso in quattro incontri di due ore ciascuno per ciascun gruppo classe coinvolto, a cadenza settimanale, per un totale di sedici ore.

Gli otto incontri si sono concentrati nel marzo 2009.

Stile educativo e pratica di gestione del gruppo

Nella pratica di gestione del gruppo non si sono evidenziate problematiche di rilievo. 

A nostro favore gli elementi già citati: il supporto dei colleghi di Lettere sulle rispettive classi; il ruolo svolto dal  mediatore culturale per gli allievi stranieri da lui seguiti e, come co-sperimentatore, per la relazione sui diritti dei minori islamici e atre attività progettate (l’albero dei diritti, l’attività sul linguaggio del calcio); la presenza delle educatrici per alcuni allievi.

Un elemento di novità è stata per gli allievi la co-gestione di tutti gli incontri con la co-sperimentatrice esterna esperta in comunicazione interculturale conosciuta alle tre giornate seminariali Ismu, senza l’apporto della quale progettazione, sperimentazione e restituzione non avrebbero potuto realizzarsi. 
L’utilizzo del brainstorming in diverse fasi della sperimentazione (incontro introduttivo, durante la visione delle sequenze, nella fase post-visione) ha stimolato gli allievi anche più timidi a una partecipazione diretta.

La modalità operativa adottata fin dal primo incontro – il cooperative learning – è costata un po’ di energie di supervisione da parte nostra ma ha permesso un maggior coinvolgimento e una maggiore responsabilizzazione degli allievi suddivisi in sottogruppi  nell’affrontare le varie attività progettate.
Tale metodologia si è senz'altro rivelata un elemento innovativo rispetto al tradizionale lavoro di gruppo ed è stata per di più un'opportunità di confronto e di risoluzione costruttiva di quei conflitti generati non solo dai differenti punti di vista di ciascun membro, ma anche dai diversi approcci emersi nello svolgimento del compito assegnato. Grazie alla riflessione condivisa con il gruppo classe, si sono notati in alcuni casi cambiamenti nel comportamento dei singoli mentre all’interno dei sottogruppi si è osservata la volontà di rispettare il metodo di lavoro cooperativo. Naturalmente, considerata la fascia d’età degli allievi partecipanti al progetto, non si è trascurato l’aspetto ludico nella progettazione di alcune delle attività proposte al punto che, già al termine del primo incontro, l’osservazione di un allievo è stata “abbiamo imparato giocando”.
Per quanto concerne lo stile educativo non è per me stato molto differente da quello generalmente utilizzato come docente di lingue abituata all’interazione continua con gli allievi. Di certo, l’arricchimento è stato il poter proporre un’esperienza con potenzialità di approfondimenti delle tematiche e confronti con le opinioni degli allievi più da docente di Lettere e di impronta interdisciplinare, obiettivi difficilmente raggiungibili quando si insegna una lingua straniera alle medie.

Come referente intercultura, è stato interessante osservare le dinamiche relazionali createsi nei lavori dei sottogruppi della classe in cui si sono aggiunti i cinque allievi stranieri (uno per gruppo): relazioni non sempre facili a causa delle difficoltà linguistiche (soprattutto per l’allievo dominicano di seconda, di recente immigrazione) o anche per via della differenza di età (nel caso dell’allieva romena di terza, di quasi quattro anni maggiore rispetto ai compagni di sperimentazione), ma che ci siamo preoccupati di controllare e gestire nel procedere di ogni incontro di sperimentazione. 
Ipotesi progettuale,  didattizzazione,  percorso ridefinito
La progettazione del percorso si è tradotta in un lavoro sulle classi sicuramente ambizioso che si è potuto svolgere per intero solo con il più omogeneo gruppo classe di IB (incontro introduttivo e tre unità comunicative), mentre con la IA e il piccolo gruppo di allievi stranieri la sperimentazione si è conclusa con la seconda unità comunicativa. 

Per il percorso progettato e i contenuti proposti si rinvia alle schede di didattizzazione.
La ridefinizione del percorso si è potuta realizzare in itinere grazie alla suddivisione del lavoro in più unità comunicative indipendenti, focalizzate su specifici articoli della Convenzione sui Diritti dell'Infanzia e dell'Adolescenza, tema principale della sperimentazione. 
La didattizzazione delle sequenze filmiche ha aggiunto flessibilità alle attività, consentendoci di apportare cambiamenti durante gli incontri stessi con i ragazzi. 

Le motivazioni che hanno portato alla ridefinizione del percorso progettato in fase di sperimentazione sono state varie: per esempio, la personalità decisamente più vivace di una classe rispetto all’altra; la presenza degli allievi stranieri, non interni al gruppo, che ha in parte rappresentato un elemento di distrazione; la necessità di proporre al gruppo classe di IA più visioni consecutive di una sequenza per alcune attività di italiano L2 proposte al solo piccolo gruppo di allievi stranieri.

Un forte elemento di differenziazione fra le due sperimentazioni parallele sono state le riprese video “in corso d’opera” effettuate dal collega di Lettere. Da tali riprese lo stesso ha poi realizzato  quattro filmati (uno per ciascun incontro), della durata di mezz’ora ciascuno. Questa sorta di “cinema nel cinema” ha certamente in parte rallentato i tempi della sperimentazione e distratto inizialmente gli allievi, ma ha restituito in immagini le diverse fasi del percorso progettato, il lavoro degli sperimentatori e, soprattutto, la partecipazione e le reazioni a caldo degli allievi protagonisti.  

L’assenza di questi elementi di distrazione e un comportamento meno vivace hanno invece consentito all’altro gruppo classe una partecipazione più consapevole e un atteggiamento di ascolto attivo fin dal primo incontro. Ne è risultata una minore dispersione nell’esposizione delle attività di gruppo da parte dei singoli relatori e  una maggiore produzione di materiali personali a casa.
La sequenza filmica e l'attività interculturale

L'uso del cinema, in un'azione didattica, offre sicuramente la grande occasione di ascoltare i propri sentimenti, le proprie emozioni e di scambiarle e condividerle con gli altri. 
È ciò che siamo riusciti a realizzare, nonostante l'orario degli incontri, alla fine della mattinata, e il ritmo intenso dei lavori; gli allievi di entrambe le classi hanno risposto in modo positivo, senza creare ostacoli  alle relazioni.

Possiamo pertanto affermare che l'elemento comune riscontrato nei due gruppi classe è stato proprio quello di saper cogliere l'opportunità di narrarsi consentendo la contestualizzazione dei temi affrontati e, soprattutto, il passaggio dal mondo narrato a quello reale, nostro obiettivo principale per realizzare un percorso costruttivo. 

Le sequenze filmiche hanno stimolato momenti di riflessione in chiave interculturale, non solo sui contenuti trattati ma anche sulle emozioni “a caldo” provate successivamente alla visione, sui valori alla base dei rapporti umani indipendentemente dalla cultura di appartenenza, dalla differenza di genere, fisica o di età. 
Spontaneamente ed empaticamente gli alunni hanno raccontato e ascoltato aneddoti personali confrontandosi e riconoscendosi con i personaggi delle storie.

Tale decentramento ha fatto emergere anche situazioni conflittuali con le rispettive famiglie e favorito all’interno dei gruppi classe la ricerca comune di una soluzione pacifica.  

L'intercultura si è quindi realizzata promuovendo l'apertura delle menti, trasformando la classe in un luogo di narrazione oltre che di trasmissione di contenuti, dove l'ascolto attivo dei racconti dei compagni è stato al centro del processo di socializzazione e di scambio.

Le attività ideate e portate avanti secondo lo schema di pre-visione, visione e post-visione hanno sicuramente contribuito ad alimentare questa crescita.

La fase della motivazione, che ha preceduto la visione delle sequenze, è durata quasi due incontri, mirata a presentare il progetto ma soprattutto a coinvolgere e interessare i ragazzi tramite compiti extrascolastici (come interviste ad amici, genitori, parenti o scrittura di lettere, pagine di diario) che li hanno condotti a partecipare e contribuire attivamente. Tutto ciò a conferma che la sequenza filmica deve essere parte di un'intera azione didattica supportata da materiali e sussidi vari e da prodotti realizzati dagli alunni stessi. 

Nel caso della nostra sperimentazione sono stati utilizzati materiali vari (dalle pubblicazioni Unicef destinate ai giovani lettori agli spot pubblicitari scaricati da Internet) al fine di presentare informazioni chiare e formalizzate con lo stesso linguaggio dei ragazzi. 
L'approccio ludico adottato per portare avanti alcune attività ha facilitato la comprensione da parte degli allievi dei contenuti relativi agli articoli della Convenzione sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza. Una di queste attività, il “Gioco delle carte dei diritti” proposto in versione multilingue (italiano, inglese, spagnolo), ha permesso un maggior coinvolgimento dell’allievo dominicano di recente immigrazione.   

La preparazione di schede di attività consegnate a ogni allievo prima della visione (per esempio, le attività centrate sull’osservazione dei personaggi, le relazioni tra  loro, gli aspetti conflittuali e così via) si sono rivelate utili nel veicolare l'attenzione e risvegliare la criticità necessaria durante la visione stessa delle sequenze. Per i ragazzi stranieri, con una conoscenza base della lingua italiana, si sono predisposte alcune attività supportate da materiale iconico.
Un input narrativo di un certo successo è stato quello da noi proposto nel corso della seconda unità comunicativa incentrata sul tema del bullismo: l’idea, cioè, di stoppare la visione della sequenza “La squadra”  tratta da Jimmy Grimble subito dopo lo sputo ricevuto in faccia da Jimmy dal compagno di squadra più grande per poter poi chiedere agli allievi quale sarebbe stata, secondo loro, la replica del protagonista. Nessuno degli allievi, anche su impliciti suggerimenti, è giunto alle conclusioni di Jimmy, disposto a farsi sputare in faccia pur di far parte della squadra. Una volta mostrata la fine della sequenza, si è percepito chiaramente (ma con un certo sollievo) l’attimo di disappunto e spaesamento degli allievi.

A livello più generale, credo sia stato particolarmente interessante proporre a un pubblico di adolescenti uno strumento di lavoro in certo modo per loro inconsueto. Già dal primo incontro, infatti, gli allievi si aspettavano di vedere, come generalmente accade, dei film per intero. Realizzato il fatto che avrebbero visto solo dei “pezzetti” di film su cui concentrare il più possibile l’attenzione non parevano un granché convinti, anzi diciamo piuttosto un poco delusi. Per allievi di questa età – abituati sicuramente più allo zapping e a una prontezza di riflessi da giocatori di playstation o da internauti – lo strumento sequenza filmica è decisamente più paragonabile a una forma testuale che, per brevità e al tempo stesso necessità di approfondimento, si avvicina più alla poesia. Ma, procedendo negli incontri,  la sfida è stata poi decisamente accolta e con spontaneità, al termine del percorso di sperimentazione, gli allievi hanno espresso il loro rincrescimento per il concludersi dell’esperienza e il loro desiderio di ripeterla. 

Non siamo poi purtroppo riusciti a  realizzare l’ipotesi di proporre agli allievi a posteriori una scheda di autovalutazione. 

Una traccia visibile della sperimentazione sono stati però i due alberi dei diritti “gemelli”- disegnati su lenzuoli dal mediatore co-sperimentatore all’inizio della sperimentazione - cresciuti nel corso degli incontri con pensieri, foto e fiori colorati e rimasti appesi nelle rispettive classi sino al termine dell’anno scolastico.
Infine, un riscontro sicuramente positivo e importante è stata, a lavori conclusi, la soddisfazione espressa da diversi genitori da me incontrati in occasione della seconda valutazione interquadrimestrale. Li avevamo peraltro coinvolti da subito presentando loro il progetto dopo l’approvazione da parte del Collegio docenti; poi,  nel corso della sperimentazione, sono stati gli stessi allievi a coinvolgerli per alcune attività assegnate a casa. Ripensando ora alla delicatezza dei temi toccati (libertà di opinione e espressione, diritti dei minori, confronto con i diritti dei minori islamici, conflitti fra pari, conflitti generazionali o di ruoli, violenza fisica,  bullismo, disabilità, omosessualità) è andata bene.
